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’èopportartò ^li- 
mai per offerir co 
fé baile £ quelli 
che in fublimè (la 
to fon pollilo giu 
dico quello eifer 
deffo,nelqiialel’a! 
tisiìmo figliuol dì 
Dio fecondo l’incomprenlìbil difpofitione del 
configlio paterno per mifterio dello Spirito 
Santo degnò dinafcere lòtto Paftoral tetto, & 
quiui lafciarfi , prima che dai Rè , adorar da 
Pallori . In memoria di che veggiamo olfer- 
uarfijchcal rinouardi quella folenniticialcu- 
no anno i Pallori offerilcono qualche rozo, & 
feluatico dono £ Jor Signoria io per tanto nel 
medefimo tempo mi muouoad apprefentare 
£ V.Eccel. quelli, che in Thofcano hò recato 
Paftorali ragionamenti del gran Vcrgilio fpo«* 
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randò, che come io gli Partorì nel dargli, coi! 

^a figoderà d% ? ere imitàtoDio nel ricer- 
uergli , & vedendo con quanta marauiglia fià 

celebrato il diuin 
nascimento , nconoìcera per nuoua maraui— 
glia, che’l Principe de Poeti Latini habbia 
di lontan ne Tuoi verfì còli chiaro additato ad 
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k inani di V..,Eccel. la Vigilia del Santisfirao 
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Mei. rpf ITI }(0 tu fondo in ripofi fitto 
X comm °da ombra, che da larghi rami 

s f an de ejlo Faggio y à bo/carecciacccti 
In dicata tua rampogna qcto rdi. 

spatriai corijin dolci, ti Campi*, 
abbandoniamo fioifugg/am la patria . 
TuUM^mm Miato , ^ ^ 
JSl^nJcgnià rifonaiJjBtmiQ, ■ ‘ 
Tit, 0 Meliti co qucH’alta fecure^a , 

S^ucflo yiuer tranquillo, in eh’ io mi godo* 
Edono /ingoiar del noflro Dio. 

Diojempre è mi fard. Da le mie mandrc 
T olio ifuo altari ingombrerà fouente 
Qualche tener o agnello. Ei, come vedi, 
'Poteri armento mio mandar yagando , ' tr 
One m aggradi, & la mia canna burnite. 
Mentre pianti, &fo/pir sodon da gli altri, 
Conce/fo m b a y cb* allegramente io Juoni . 

Mei. Certo inuidia non già, più to/lo viemme 
Del tuo felice /lato merauiglia. 

Sipienper tutto è di trauaglio il mondo • 
Guarda Titiro m e, eh ’ infer mo,& fianco 
Qucft’vna Capra di lontan paefe 
Traggo ^ quefl’y natoti fatica arie bora, 


■ 


•Per» che qui pur dlamfl m ihiT^o à fol ti 
7{occiuoli partorito ha due g em e #77 
Cneffer potean perricourar b aitanti 
Za mia perduta gre? redime lafoj_ 

Et fon rima fi invnafelce ignud a', 

S CMÌemmi, che più volte vn fi gran male 
Tredetto ri han le fotomat c Quercì , " > 
T{on [offe flato il noflro ingegno fordo. 
Ma chi fia queflo Dio , Titirmijpièga. 

Tit. Quella Cittade ò Meltbeo,che detta 

yien l{oma,io folle à quefia noflra eguale 
Tenni, o tte jpeffo noi Vaflori il parto • 

Di no ftr e greggi difienfar fogliamo. ' 

C ofl. à le Capre fintili i Capretti , 

Et àlor padri i pargoletti Cani 
c 'Eflimauio . Cofi de fatte coji i . , 

Far con le bajfe paragon folca . 

Mà fia C altre Città quefla cotanto 
Il capo aliato hà } quanto il gran Cipreflo 
Fra le tenere verghe al^ar lo fuole, 

Mei. Et che tanto à veder noma ti fpinfe | 

Tit. Lalibertà,che fe ben tarda .pure 
Scni(opra mia mi riguardò jdapoi 
« Che bianco mi cadea tondendo ilpelo . 
Tur riguardommij & dopo lungo tempo 
S c Venne. Voi ch’jémariUi à fe m’accoljc , 

. Galatbca mi lafciò.Cke per dir vero, 
Mentre mi tenne Galathea , nuli’ b ebbi 
S p emed’ eff ergi amai libero , ò ricco . 
benché dal’ orni mhnon pocavfcijje 




Vittima a i Sacrifici Jjenchc mole 
Cacio da me la Città ingrata bauefie; 

7S(on mai tornò la man d’or piena d cafa . 

Mei. Quefto era t ond’ io gran merauiglia baueud 
0' marillhcbe in fi mefie voci 
Cli Dei chiedeffi, à cui tu nfcrbafiì 
. 1 frutti tuoi su l’arbore pendenti, 

Ritiro quindi era lontano alpini 
Titiro , e i fonti > &gli arboficellifteffi 
Tutti a fie ti chiamauan defiofi . 

TihCbe poteu io i^e di feruigiovfcire 
Lecito m era, ne cofiprefenti 
Cli Dei trueuare in alcuno altro luoco • 

Qui giouane lui vidi ò Mclibeo , 

Cui ben dodici volte i nofiri altari 
fuman ogni anno . Qui le mie dimando 
Contente eifèdi fuerijpofle il primo. 
Taficete , come pria , l’armento ò figli, 
Tonete fiotto il giogo voftro i T ori . 

Mei. * tuenturofo veglio adunque faine 

Fien le tue ville ,&per te ricche afiai. 

Me neh e terren fia tutto l’altro inculto , 

Et corner fi in palude fièno i pafeb f 
Tieni fiol hoggi difiangofio giunco» 

2S Jon metteran la tua gregge feconda. 
Tfiuou herbe à rifico, ò del vicino i mali 
S'auenteran contagiofi à lei . 

Uuenturpfo veglio qui dolce ora 

Tra domclìichifium>& fonti fiacri 
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La Siepe militerà vicina , merìtre 
L'^ipi v dir ai con grato mormorio 
Morderne ifior,& [otto l'alta rupe 1 

' Mandar Juoi canti il potatore al Cielo . 

7^e di lagnarfi le Colombe roche , 

Cui tu fi volentier infidie tendi, 

Fien flanche,ouer la Tortore su l'Olmo . 

Tit. Tria dunque in aria pafier anno i Cerui, 

È l pefee nutriranno i li ti afeiutti, 

Tria cangiati i confin l'vno con l'altro 
La Som il Tarthoyò la Germania il Tigre £ 
Teregrino berà , che del mio petto 
Efca l'ipiagin fua cara, zir pregiala. > 

Mei. Irla dijioi parte à l'ajfetata Libia , ' 9- 
Tarte à gelidi Scithijò douein Creti 
(c o' Córre nel mar rapidamente Oaxe , 

0 doue l'Inghilterra da tutt' altre 
T arti del mondo ftà diuifa , andremo. 
tAhime potro più del mio nido mai 
Sp erar la vifla , & del mio caro albergo , . 
* Touer quantunque , dopo qualche tempo ? 
«Potrò le J piche mie, mio imperio , dopo 
Tanti altrui regni riueder giamai ? 

Quelle fi culte( oime) campagne preda 
Saran d'armi fpietate Agente andranno 
Barbara quefie biade? Ecco , oue tratto 
Hàladifcordiaipopoliinfelici. 

Ecco \cui Jcminammo i nojìri campì • * 

Sp endi bora il tempo in imefiare ipèti 
0 Mthbeo . Hor fonie Viti àjegno* 

Itene t 


' itene ò mia già fortunata gregge , • 

Iteri Caprette » Io non mai più giacendo 
Dentro à yerde (pclunca di lontano 
Vender vedrouui da jpinofa rupe , 

T{e verfo canterò, ne da qui innany 
yifarà guardia . mentre pascerete . 

I l Salce amaro ri Cithifo fiorita.* 

Tit. Ben puoi però tu quefia notte meco 
Tofani qui fopra le verdi fronde • 

Toma bò con lungo fludio riferiate > 

Et tenere Cafìagne,& Cacio detto . 

Et fon lontani , onde falire il fumo 

Già feorgi , i tetti , & cadongiu da monti 

Si y cb'auan\arfi piu non pomo , l’ ombre* 

• 

. DI y E l^G I L.I 0 . 

Egloga II. loffi. 

H iAucua à Cor'tdon nel petto accefo 

Fuoco, fama, defir,uoglie alte , e arieti 
La gran beltà dclgiouinetto ^ilefjì 
Somma del fuo fignor vagliela , & gioia * 
- ». Et perche d' ogni fpeme é viuea fuori , 

Sotto l'ombrofe cime d'alti Faggi 
Venia Jouente ; lui à le fclue , a imonti 
Solo Jpargea quefle parole in vano . 

0 lAlefficrudel , crudele Alcjfi 
Tu i noftri verfì fprc^i . Oime che nulla 
Tietd di me ti ftringe 3 & vuo ,* ch'io nera* 


por lontane aai^ aix mro ig manata 
Codo n le gregge il de fiato ore^o . 

- Et chiuse ne jliombrofi ^ &}olti]cni . 

Le Lucertole verdi hanno icefougUJ 
E à meritori da l'int enfio caldo 
Làfìì>& dal faticar Tbtjiih mele e 
A gli ySer pillo. & odorifere herbe. _ * 
lo Mentre A le] fi i tuoi vedi fi cerei t 
Sotto l’ardente Sol con roca voce 
L e Cicale odo rifonar per oucTri . k $ 
~Arbofcei meco , compagnia noiofa . 

HSfon meglio era soffrir i orgoglio l'ire 

D* Amar illi : 'Non piu tofto Menalca , 
Quantunque ei negro ,& tu candido sij ? 

O tenero fanciullo à l'età frefea 
N[on creder troppo , al bel viuo colore . 
Cade il bianco Iiguflro , ed il Giacinto 
7ST ero vien colto » Tu mi Iprevi Aleììf y 
TSfedìfapcr quel , ch'io mi fi a ti curi . 
Come di greggia più y chcncue , bianca , 
Come di latte in ogni tempo abondi . 

Ter gli alti monti di Sicilia mille 
Agnelle >cb' io poffedo , errando vanno , 

Et ò fial ghiaccio y ò fiala meffein terra , 
’M.ainonfonpriuo di nouello latte . 

. Canto quelle Canyon , che dir folea , 

Se chiamaua talhor à fegli armenti. 
AmphionTbcban nel Attico Aracintho . 
TSfjefqnperò fi brutto y che pur diarnq 
Scudo tranquillo il mar ff aure quiete 


Dal lito io mi fpecchiai ne le chiare onde. 

Et fe mai la fembian\a non inganna , 

Tu, non tenti io , che mi preponga Daphni. 
O ti piacef/e fot fra incolte ville 
Dimorar meco, & dentro à i burnii caje * 
Talhor meco venir ferendo i Cerui , 

Talhor le gregge accompagnar ne pafcbi . 
Tvleco cantando imiteresti Tane . 

Tane primiero con la cera molle 
Infegnò giugner le fonanti canne . 

Cura le gregge Tan , cura i lor maflrt . 

T{e dunque con la canna à te dijpiaccia 
Offender dolce i dilicati labbri . 

Che per queflo faper non fece Aminta ì 
Giunta di fette calami difpari 
Ho vna Sampogna , Queflagid Dameta 
'Donommij& coft à me morendo difie . 

Tua fard , tu di lei ftgnor fecondo . 

Diffe Dameta , rihebbe inuidia Aminta . 
Due Caprioli anchor , che ritruouati 
Entro la valle hò con mio gran periglio ,• 
chanvqriato ilpel di bianche macchie » 

Et ogni giorno feccan due mammelle 
A la pecora mia , ti ferbo Aleffi. 
con preghi già gran tempo s* affatica 
Théftili baucrgliyct nonfia fempre indarno $ 
Toi che tu torci à no Siri doni il vifo . 

Deh vieni Aleffi d noi , vedi le TJjmphc 
Di Gigli c arche , onde tu vada altero . 

Vedi coglier per te Tfaide bella 
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2 * c * P a P auer > ptWàc viole. 

Il bel TS^arcifo 3 & l'odorato >A netho ; 

\Q Vedila per te gir herbe foaui 

con la capa teflendo 3 & con la caltha 
Depinger i Giacinthi delicati , 

- lo coglierò le biancheggianti Toma 
con la tenera fiordo, 3 & le cavagne , 
c W ad ^marito miafurgià fi care . 

‘ Di mia man ancho i Trun maturi 3 & gialli, 
colti faranno 3 onde ne fien graditi . 

Ut te dijpoglierò degli honor tuoi 
Lauro 3 &te Mirto 3 perche pojli infieme 
Soaui mefiolate 3 & grati odori, 

Ma che ? Sei vile ò coridon : Mejfi 
Sdegna i tuoi doni 3 & fe coi don contendi, 
Tronfia da te mai fuperato loia . 

Mifer che volli ? Dime . S o infine bo ri 


Venti rabbiofi 3 d torbidar lòjpinfi 
* Ringhiali immondi le fontane pure. 

"■ Folle chi fuggi ? lS{c, '.[degnar Le Selue 
Gli Dei 3 non quel , che'l feme altero 3 Taris 
' Di Dardano figliuol di Gioue trafie . 

. Tallade le città , eh ella s' ha fatto > 
S*babbiape)‘ lei 3 piacciano d noi lejelue . 
Segarla fiera L eonefia il Lupo ? 

\ fi Lupo U capretta , ella lafciua 
. Segue ad ogni bora il bel athifo verde . 

,i T € f e % ue ° ^ loffi c oridon+Ciafcunp . 

,, E da vario piac er guidato , & [corto 
Ecco tornano/ Muoi fojpefo al giogo 


fe‘ 







L’aratro d cafa , el Sol doppia partendo 
L'Óbre crefceti. lo pur(la(jò)amo,ct ardo . 
Qual fi dardgiamai legge ad Amore ? . 
*Ah coridone , ahimifer coridone . 

che folli penfier ti lafci in preda ? 
Tde^ppotata Staffi ma tua vite ' 

SkT olmo y oh ombra fan foperchie fiondi. 
Ter eh e inprima di vimine , ò di Giunco 
lS[on t'apparecchi far qualche lauoro 
Di quelli almen , che'l tuo bifogno chiede ? 
Troucrai vn altro, fe t'ha dfchifo Meffu 

DI V E \ G I L I 0 

Egloga III . Talentone. 

'Sxi ' e *» * * 

; "Menalca , Dameta, Talentone. 

*- - . . . 0 

M. Immi , di chi Dameta è quefla gregge? 
j| J Forfè di Mchbeo?D.TS{o, ma d'Egone . 
Ego pur diaqi me fhd data in guardia. 
Men. 0 di fciocco paflor fenìpre infelice 

Gregge . Mentregli di E^eera infeno 

LanguCy&dimepergelofiafoJpira > 

J Quello l'igne non fue [iranocufiode 
\ ^ a ciafcun bora ben due volte munge , 

Et le madrine i figliuoli inganna d vn tempo. 
$ o Da. Souengati , eh’ è ben temprarfì alquanto 

t 2^//’ aleni ingiurie. Benfappiamoanchora 

rt^oi quaipcrjbix telandoli i capri 


il 




* Con bieci occhi a mirar 3 ed in qual luoco 

Le IS^imphe forfè ben J aerato loro 
Ejfen , md te nefer troppa derrata . 

7 Me, xAllhor cred'io , quando d Micon le piante 
Vider tagliami } & le nouellc viti » 

Da» 0 quando prejfo à quefli antichi Faggi * 
v •' 1 L’arco Jpeiftzfti , & la sapogna à Daphni , 

»A cui Rincrebbe fin da prima fempre , 

Che foffe fatto vn fi leggiadro dono. 

Et Je via non truouaui ad oltraggiarlo , 

& imidia morto 3 & di dolor Jarefti . 

Me. Che faranno ipadron 3 s'ofan cotanto 
l ladri * TS(on ti vid’io reo sfacciato 
T or con infidic di Damone il capro 
’i Abbaiando , md in van 3 forte il fuo cane £ 
Et mentrio 3 da qual parte fi fottragge 
• co fluì ? gridaua 3 ò Titiro raccogli 
La gregge 3 tu fid sìerpi t’afcondeui » 

Da» Dunq; era honesìo 3 fe cantando io vinto 
L’hauea 3 che Hejfe Damon duro a darlo , 
Et defraudaffe la fampogna mìa 
Triiofit (fe prima tu noi fai) quel capro , 

Et Ùàmon fempre di fua bocca il difle , 

’ Triadi nolrender fé diuerfefeufe. 

Me. Tu luì cantando ? fampogna mai , 
chef offe degna di tal nome 3 hauefti? 
chi fenato non t'hà con fua gran noia. 

Et conmifle à pietà rifitfouente 
ì ■; v ? • Dietro vnbucitfòl dipaglia in voce chioccia 

Miferamentefiridere > & ringhiare ? 
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Da, Forfè ti piace , che regniamo ìnpruoua 
Del faper nòstro i lo per la parte mia 
f Qitefta Vitella ( accio che non la JpreTfìi , 

Ella due volte ciafcun giorno il latte 
Blende , & ilpartofd gemello fempre ) 
Tonò, Tu dì quel , che vuoi porre incontra» 
Me. dì por mano à la gregge io non ardifco 
Hauendo padre, & ria matrigna à cafa 
Solleciti a contar , quanti nhabbiamo 
capi , due vòlte ciafcun giorno entrambi , 

Et l'vn d'effi i capretti ancho dapoi. 1 ' 

Ma poi sé vago yche gettiamo il nottro , 

Quel 3 che tu fleflo estimerai maggiore , 

% . dì Faggio io metterò due coppe influite 

Ter le man del diuino A Icimedonte y 
Oue vna vite, eh e ceri Hedr a abbraccia , 
con la dolceifigd' un pulito torno 
fu Tutta di fuor le fi raggira , & ftrpe , 

Dentro hà finto conone,& chi fù l'altro. 

Lo qual fquadrò con fue mifurc il mondo , 
ve l'arar 3 & del mieter le flagioni ? 

Tqj su vhò pofìo infino ad hor le labbia > 
An\i le ferbo tra le cofe care. , 

Tt*. Fece à me pur due coppe A Icimedonte 
dì fuor fregiate d'vn leggiadro A cantho • 
v Vedi Orpheo dentro, & fcguitarlo i bofchi • 

, Tfe su vhòpofìo infino ad borie labbia, 
An% le ferbo tra le cofe care. 

Ma faticar non ti conuìen,fe miri 
Ben la Vitella, in commendar le c oppf. 



Me. Tu non mi ti trarrai da le man hoggi. 

Terrò, comunque mi far ai ,lo' imito . 

• Sia folamete buom,cbe n'afcolti.Hora ecco 

Ter miafè Talemon tutto opportuno. 

Farò, che da qui innanzi fredda , & muta 
Sarà tua lingua in attirare altrui. 

Da. Hor viafi fai che dire. Io fono in punto, • 

7s(e d' alcun fuggo. Tu t'apprejfipure 
Bene à noi Talentone, & perche importa, 
ciò, che fi dice, attentamente nota. 

Ta. Dite, poi cìrdfeder fiam qui su Therba 9 
Et hor fiorifcon le campagne, e i colli , 

* ' Et verdeggiali le felue fior più, che mai, 

E la fiagion beUijfima, & allegra. 
Incommincia ò Dameta. Tu dapoi 
Menalcafcguirai,quand'vn, quanti altro, 
così le Mufe à grado han,che fi caute. 

Da. dìo fonte è ti ogni co fa, em pie ogni co fa, 

Ei de t la terra,eide miè ver fi ha cura. 

Me. Et me Thebo ama,i Lauri, & i Giacinthi 
Suoi cari pregi pr effe me fon fcmpr e. 

D a.Mi lancia vn Tomo Galathea lafciua. 

Et fe'n fugge,& defia prima ejfer vifla . 

Me.Jt me vieti la mia fiamma Aminta incontra , 
Tal eh' è men nota homai Delia à miei cani . 

Da. Va preferite appoftato à la mia Dea 

Ho di Talombi,& ne só il luoco,e'l nido • / 

Me. Tiknonpotendohò dieci poma d'oro 
l'idol mio d'vna filueflre pianta 
• Coltro mandato, altre nhaurd domani • 

v va.Qdi ~ 





Da. Qdi'cio,c batte Galathea con meco 

Si fouentt difforff, Aure portate" ^ 

Vna parte à l orecchie degli Dei • 
Zie.^Aminta à che migioua,che col core] 

Tu non mi /pregi fe le reti tocca 
, , *A me guai dar /mentre i Cinghiai tufegui # 

pa.Tbilli per honorare il mio natale 
< t . Mandami ò loia . Orandola vitella 
Ter la ricolta offerirò, tu vieni . 

Zie* Tbilli amo altra tutt' dltr e, per che piaiffc - 
. Il partir mÌQ,& vd felice jdiffe. 

Felice lungamente il mio bel loia • 
p<. Ria coprii Lupo èper le ma ndre,rio 
. ZL* humr,ch , dwii i ^ghcifmaturebìàdeg^ 

. ReiJono ì venti p er le \ pian te, Iona _ 

JGli [degni d' rimanili per me rei . 

Mr- Dolce è l'humor à femina t kampi , 

Dólce è la fronde d'erbato a Capretti 
pql lati e tolti, dolce à zìi JL gnieil Salce ^ 
*A me dolce fogne è Colo Am int a* 

P4, Tiaccion, quantunque ro\iyi ver/t mìei 
A ToUione .0 Muffe alme paffete 
Al lettor vo/lro vna gentil vitella • : 

Zie* Fà di bè verfi ToUione anch'egli , 

Trendctc cura di nutrirgli vn T oro, 

Ch’ opri’ l corno, & co i piè l'arena /porga « 
Da. Chi t'ama ò ToUion,chi d'effer teco 

Si gode, vengaci melgliabonde, & naffa 
Fuor de fuoi /pini il dilicato Emonio. 

Zie* Chi Bario non ha in odio, ami il tuo canto 


TAeuio,et le Polpi accoppie, et rriugaiCapri» 
va. Fuggite ó intenti d coglier fiori , & fraghe 
Fanciulli. A fronde vn rio ferpentè C herha • 
irle, Cuardateui Agne di non gir tropp’oltré. 
Fidarli ne le riue non è bene , 

- ' Anchors’ afciuga il Monton voftro i rolli • 
Da, Titiro , mentre pajcon le Caprette » 

Allungale dal fiume, lo flefio , quandi 
T^e fardi’ horafiauerolleà fonti, 
ìde. L e gregge ò figli riparate d l'ombra r ' 

Se comportate >chc le Jlrugga il caldo 9 
Qual, dianzi ,m van ne jper eremo il latte» 
va» Ahi quanto magro in lieti pafrfii ho vn Torci 
Lui jpolpa,& me l'ifie/Jo ganpn crudo • 

Tde, Amor gli Agnelli miei già non ifcarna. 

Tur non sò qual trift’ occhio meglinuidie . 
va. virpmi( e’nluoco t’haurò d’vn altro Apollo) 
V non più di tré {panne il Ciel fia largo? 
TAc. vimmi fin qual par te i fior nafcano infcritti 
dì reai nomi ? Et tua fia Thilli à fatto » * 
Ta. Frd voi tante quiflion metter d’accordi 
E d’altri hómeri foma,che da miei . 

Et tu ti mirti la Vitella, & quejli. 

Et qualunque per pruoua i dolci ftratif* • 

F i piacer graui intenderà dt Amore . 
Tempo ò figliuoli è d’affienare il cor fi 
• pe l’ acque fi prati hanno beuutoafraù ■ c 


ì DI V E HJG ILI 0 
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( "^ vAntiam Jòggcttopiu fublime alquanto 
0 di Sicilia alme,& cortefì Mufe , 

. ; TS^on d' arbofceijne di Miriche bafie 

Vago q ciafcuno. Se cantiam le Jelue, 
ati Selueoda il Confol,cbc di fc fien degne • 
L’vltima età,cbe la Cumea ne fuoi 
. V er fi pr edifici già venuta.l^ajce 
X>i fecoli vn grande ordine di nuouo • 

Già ritornala V ergine ritorna 
L’imperio di Saturno ,& vien mandata 
TSfuoua da l'alto del progenie in terra • 

Tu pure il tuofauor enfia Lucina 
M nafcentefanciul porgi yper cui : 

Far fi dé il mondo di ferrigno d'oro» 

Gia'l tuo fol regna. Et queflo honor cotanto 
Sotto' l tuo Consolato ò Tollione , 

Sotto' l tuo Confolato haurà principio 
; ' Vn fi gran bene , Sotto te vedremo, 

Tria correrei gran me fi, Sevefiigio 
J\iman qua giu de noftri errori alcuno » 

Sotto' Igouemo tuo dileguerajji , 
ì Tal che temer non fcn'dourd più mai » 

Fprenderà la vita degli Dei , 

Et co Diui vedrà miHi gli Heroi , 

Et farà vifto ejjo da loro>e'l mondo ' 
colpaterno valor reggerà in pace* 
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TAa oi tèwàgófaticìullo i primi doni 
Sensale uri arte manderà la terra 
Col Baccarè i* erranti Hedreper tutto * 

Et Colocafia à lieti Scambi mifia » 
c Ejp oneranti il fen ricco di latte 

Le gregge à cafa,& del Leone altero •/ 
Temenza non hauran punto gli armenti» 
Ti fiorirai' ifiefia culla intorno, ' - 

• Morrà il Serpente, & del venenòPhèrba 
Infidtofa.en tutti i luoghi, quale 
Emende hor l* \A (firia, na] cera P Rinomo. 
Mà come degli Heroi le lode, e i fatti 
Legger potrai del tuo parente prima} 

Et quel, che virtù fia, decorrer teco , • 

* Tian pian rilucerà di bionde {piche 
llfertil campo , # da Pine ulte {pine 
Tendetan Prue adhor adhor mature , 
Etfuderan le dure Querce il mele . 

c Tur ci fie tanto de l'antica fraude, 1 

Che non fi rimarrà d'efier molefio r 

Co remi à Theti,& le città di mura 
Cingere,#* la campagna aprir co folchì» 
Vn altro Tiphi ,#* vnaltr^frgo fa 
<■ xAllhor che porti i Caualieri eletti , 

Et altre Jaran guerre,#* manderajfi ■ 

Vrì altra volta il grande Achille à Troia, 
j'c Màpoi t'haurà P età già ferma huom fatto. 
In ripofo il nocchier lafcierà il mare , 

?^e curerà di trajportarpiù merci. 
Trodurrà tutte cofe ogni terreno , 


Et non saaoprera tappale t ai ce. 

’Andr annoi T ori liberi dal giogo , 
l* aratore haurd, donde fi fianchi^ 

. Et cefterd d-mfmgerfi m colore - - .. 1 
yarij la lana . TerfefleJJi i velli 
Tinger aiìjì & ihpòrpora } &in croco • 

Et fi redran con merauigha l'Agne 
yeftirp ajctndo di color fanguigno. | 

Trahete(diffen) fi felici tempi , 

A fufi fuo'^ne s indugiar le Turche » 

Et cofifàdaiFato Riabilito. v ^ 

Trendi vgli hotior( già nefia il tepo) altm 
-v. Cara degli Dei prole 3 alto di Cioue 

- Seme. B^ignarda il cerchio ampio del mondo 
Di Donna in guifagid vicina al parto 
-• ' ir vacillando. & con le terre itratti ^ 

Del mare, e'icvel profondo. Vedi 3 cOmt‘^ 
Tutte s* allegra^ del futuro fiato '•> 

5-* te cofe . 0 mis*auan\ide la vita v l 
Tanto lojpatio^heperdir mi bafli 
Le glorie tue. dì chiari ,& culti verfi 
T^e'l Tbracio Orpheo mi vincerà, ne Lino , 
tenete la madre à quello, à quello il padre 
Sia,ad Orpheo Callioped,à Lino Apollo. 

Et fe meco vorrà contender ancho ' . a 

• Sotto* tgiudicio de l'Arcadia Vani, 

Sotto' Igmdicio del Arcadiavinto 
Da me fi chiamerà,!* ane egli anchora . 

Hor nel rijò corrmincia,ò pargoletto 
. a cono feer la madre. Hanno dia madre 
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i\via rccaio ateci mcjt Lunga, •** ; -■< 
e ommincia ò pargoletto . a cui negar* 
H rifo i genitori, ne l'hd d io 
Degnato d menfa,ne Dea alcun* inietto* 
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Egloga V.Daphni. \ 


^ *j ;i<ì \ bé 


’ Menale* ,& Tytopfo. 




Ercbe nò 7tiopfo,poi che la fortuna (xtri 
1 K^ggìugncr ci fa infieme ambi,eifia de- 
catoni . Ti ti la canna in fonar, io nel dir verft, 
(Infume qui ci ripofiam traquefli \ 

"Noe duoli à l'ombra di qucji’ olmi grata? 
ÌAoìT{U maggior fei, eh' io t’obedi(ca,è degno 
Menatelo vogli,oue c inulta* foro, 

0 dentro alcuna grotta, geco in* grotta, 
cojperfa interno difeluatica vita. 

Me. Ts^e le nofire contrade Aminta folo. 
t or.': \ Sia, che pre fuma di contender teco, 

-jMo. Et che fta,s ancho d vincer Vhebo afpiriì 
fye.Hor tu di Mopfo pria, fe i pregi alteri 
hi ^ilcon, ò l' infoiente pie di Codro , 

O di Thilli hai le crudefiamme d mente . 
T { itiro guarderà le gregge intanto. 
Mo. m ~4ngio vo'l faggio far di certi verft , 
che poco prima ho ne la feorya fcritti 
3 . d un verde paggio, et gli ho difrofiiinguija. 


Chepoflonod Vicenda effer cantati . 

* ( dz f>oi,cke meco fi pareggi Aminta. 

• Quanto il tenero Salce alforte Oliuo 9 

Quanto berba fciocca ad odorata roja 9 
* Tanto per parer mio ti cede Artiinta . 

Mo. Hor qui taci figlimi. Siam ne la grotta . 
y y. Tianfer d'acerba morte estinto Daphni 
Le Himpbe. Poi del loro acerbo pianta 
Arbori, & fiumi teftimoni fete . 

■vjVV. Mentre abbracciando il miferabil corpa 
vel caro figlio la dolente madre 
"Et le ftelle,&gli Dei chiama crudeli . 
T^onfà Tafìor , che di què giorni ò Daphni 
< Scorgere a chiaro rio gli amenti fuoi 9 

He doue pur foffe vefligio d’ berba. 
a<jò Fanno i monti ancho,& fan le felue fede » 

Chel cader tuo fu fojpirato ò Daphni 
. Da più crudi L eon, eh' Africa mande • 
Daphni infegnò le furio fe Tigri 
Trimo à domar ,& fottol giogo à porre. 

•V. . Daphni à Baccho ordinò le dan\e il primo , 

* primo fregiò di fi onde allegra l' baile . ■ 
Qual è la vite a gli arborea le viti 
: L*vua,a gli armenti il T oro, a p rati l’bcrba 9 
Talfofti tu fommo ornamento a tuoi. 
D'allhor che ci lafciajìi,i nofiri campi 
He Tale han piùjiepiù veduto Apollo . 
Da Solchinone i grandi Or\i erano pofli , 
Speffo rnetuto habbiam Lappole, et /lecchi. 
Et onde sattendean fior grati, & molli , 
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Sono afre vfche s & tónfi faine* 

dì fiondi ofia da voi ffiarjb il terreno» J 

f 3? aflorijien da voi le fonti d'ombra / 

, i Coperte ffalda voi cerca honor DaphnU 

sfategli vnfepolcrOjed alfepolcro 

.v S opra fernet e quelli nobil ver fi, 

/)aphhi de collii&de le piagge bonort • 

* m bella gr egge via piu belpafiore • 

M*. Tale il tuo canto a noi diuin Voeta , 

. . .Qual tra le fiejcherbette vn dormir dolce 

a leperfòne affaticate fatiche * 

O quale ad vn bel rio ffiegner la fete 

fillhor che l maggior dìferuido bolle • 

Vfcpur coljuonma con la voce il maffro 

agguagli . 0 giouinetto auenturofo 

C- ' Em bergli vai tu più d'ogrì altro appreflo* . 

y ^ noi però quel che ti detta umore % 

come il meglio potrcm i nontaceremo % 

Ap\iil tuo Daphni inalberemo al cielo , 

'Ceco al Cielo il tuo Daphtù inaleremo 3 

« * ’ •' noi fi 'i Daphni anch or piano j ed h umile v 

ÌAo»Hor puòmi tu far cortefa maggior e$ 

Et degno è Daphni di perpetua lode , 
chvT e. » quejli verftgia mifurgran tempo , 
DaldottoStimicon molto lodati % 

M f. candido mira il non vfato lume 

Daphniigjr la vìa del del fi poco trita 9 
Ei fitto fe le felle errantU&fiffe. 
dunque a r agion le fclue,e t campi fanno 
E sfalle '^imphctfZr co f afori Vane • 

a 
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v * v O rnila gregge tende ihfidie il Lupo , 
o . . * jA mila Fera il caccìator fagacc . 

. * che fi viua quieto yd oaphni aggrada • 
zMandan le voci al Ciel piene digioia é 
V»v . D4 nefiUnpiè; da nefiu n dente tocchi 
i ì 1 •; I monti \grid angli arb òri ,& le rup /, 

.0 ^Qncfi’ò Mendica frùioy Dio certo è quefio . 

£if{prego)à timjmpirepropitio , e amico* 
« ^Quattro ecco aitarlo vnphni'à te due 3 d p he 
t o i.v Due,ciafcuno anno di Jpumojb latte (bo 

»> Corrotti qui due vqfiy&due-d’ Q'liuo 3 " 

. Eicon man largavktfoauiy^ lieti. 

Se caldo à l* ombra, fefia geloni fuoco» 

0 EgoìtorlÌ€antctaprefià>& Dameta, 

Et dietro al canto loro Iphcfibeo 
’Motà'àmguifadi Satire [aitando. 

Da noi con quelli [empitemi honori 
* ù celebrato farai ,^'quccndp i vfiti T • 

‘J^cldfiagione à ciofoteme 3 <& [aera 

♦ ■ • • lederemo à le 7<(lmphe ) etquàdo andremo 

* Benedicendo le campagne intorno. 

•‘A*' Mentre albergò fava nS ei pelei ifiumL 

V JZe zìi Apri i monUvmcìttr cfc a alcJl ecchie 
Eia l T him o ^larugìada à Idei cale x 
. * • V in ra.J èmpie ilìkokmcìllttfitc, & chiaro. 

» it-te'jfcòme>d AYrì’Bi'e^ # Bàccho, 

: v ' ^gricWò\i^mn vm^preghi 3 

'■'it tu ilor pregfit^-Voti adempirai. 

Mo. (thè tipofi' io pwfbl^giad?iverfi 

. Hftttkre wgUKteYtfontCeYto viameno 


«. urei, che venga tra le fronde,#* mare 

Che fiera i liti J'uoi , vi aggrada ,& mena 
. ; fiume, eh e corra per Jajfofe valli . 

' c e ‘Mede farò il primo dfarti don di quejla 

Frale fampogna . Queft'hàgià cantato; 
Dimmi, di chi Damcta è quella greggef 
Et,Hauea à Coridon nel petto accefo .• 

7do, Et tu quejla da me, che mai non volli 
^£d Antigene dar, che menpregaua , 
o ) ; J Quantunq; degno afiai di effere vdito ; 

Tafloral verga babbi Menalca mio 
. dì pari nodi, # di metallo ornata» 

DI y E \G ILIO 

. - Egloga yi . Sileno . 

D egnato ha la mia Muftì are*} futi Itre 
Schermar col piano Jlil di Siracufa, 

7^e arrojfita è d’ habitat tra bojcbi. 
Mentrio cantati a le battaglie, e i H^egi 3 
Ttrommi Cintino ivna orecchia, & difie • 

. A TaSlor fi conuienpafcer la greggia 
O Titiro,& compor verfi dimejfi . 

Punq ; (perche chi le tue lode brami 
pir Varo ,& tratti le feroci guerre, 

: r i Stmprc haurai molti )la mia roqz canna 
Ttiouró a fonar in bofcarecci accenti. 

Tfton fernet impero io canto. Te, s*alctm ' 
Tforgcr vorrà qui gli occhiale Miriche 


QMV 




,0 {l*tt 




I 


7%ìftre s & le felue canteranno ò Vare; 
fcc carte hà Thcbogtdpiù care,quantQ 
V fi legga di Varo il nome in fronte . 

Seguite òMufe. ucntrovnajpclonca 
<f(rtom ì & Mnafilo gioumetti il vecchi 
Sileno vider,chegtacea dormendo 
(gonfio le vene del liquor di Baccho , 

Si come fempre, del p a flato giorno'^ 

Tf^on lutige al capo le ghirlande J cor [e 
(piaccan per t erra/ 1 grane, & cupofiafi 0 
qol manico pendea logoro , e*r trito . 
inetti (però chel lor defio £ vdirlo 
Spejjo ingannato hauea con vana fpeme) 
con l’ijlefie ghirlande l annodar o. 
f aggiunge per compagna , & f opramene , 

J he franano paurofi, Egle fra tutte 
e nimphe de le fonti Egle bellijjhna • 

Èt a lutali qual già vi vedca,la fronte 
Tinge, & le tempie di fanguigni Mori . 
Ridendo eide l’inganno, & p er che, dice, * . 
Si mi legate? Scioglietemi ò figli . 

Bafla veder fi, che potuto habbiate. j i* 

Verfi,qualunq; vi faran piu à grado » 
Uaurete, Ver fi à voi, Mercede à quella 
varò diuerfa. Ed incommincia a vn tempOè 
ìfiflo i Fatmi,& le Fere allhor haurefli 
Saltar à [chi ere, allhor le dure Querce 
Conjpcffimoti dibatterle cime. 

sì Vamafo m vd'rr Vhebogode ; 

7fe con tal mera tàglia intenti slamo 


vi Tbraciai monti adafaltareOrphe^f' 
Pero elìcgli cantaua^omc i femi ov * 
velaterra,del’aerc,&delmare * ' V, v 
Et del liquido fuoco vnitì pria . •> .. v 
Fofjìnperlogran vacuo ,& quindi vfcht > 
T utti i principi*, & in immenfh al fine- - \ 
(Pian pum. crefciùto il pargoletto mondo* ') 
Come la.tenainfiriflrctta ì &foda o .<v 
Fatta fi foffe t &. da fe ti mar diuifo , . /: 

Et forma haueffe de le cofe prefo . v .vi v : v j 
Toi con qual meraviglia da mortali a \ >■> > 
Ejfplender fà veduto il nuouo Sole » v X 

còpie facciati i nuvoli le pioggia • 'y* ci 

c ommincidì'od cader, come le fetue . *>> 

A crefeer ^ come penouelli monti \ \ ’ f. 

Gli animò afiecurarfi àpocoapoco • 

Qgiindi le piètre raccontò da Virrha 
Cittatc } ci regni di Saturno , e If urto 
Di Vrometbeo>& di Caucafogli augelli . C 
*Aggiunfe,à qual fontana Hilaperduto • . 
Haueffero i nocchieri ,& lui chiamato , 

^ cfiila tutto’ l lido, H ila fuonaua* i 

Et di Va fiphsfe non era armento, 

B eata, confolò l'amor.ond'ar] e ; i 

2V7 6m«co T oro . vergine infelice , 1 

Qiial furor nuouo fi tr abbaglia? Empirò 
con mugiti non veri le campagne 
Le figliuole dì Preto/mà non mai 
Bramò di lorfi brutte no\\e alcuna . ^ 1 

Benché temejjmjpejfe volt c il giogo - V 
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f otl c olio l& fiòur aia pulita fronte^ ivò. A 
Cercàffin con timor vano le corna . : ? fisi 
^Ahvergitic infelice, bora tu vai - V'/ O 
Ter /e montagne errando, ei di Giacinthi > 
Ornato il fianco fiotto mi Elie negra, ’-■> 

lamina l' herbe fi tra la fichierafiua' - ■ A 
»Altr amor ficgue » Deh chiudete òiyjmphc 
Di Creta fi Tqàmphc deh chiudete ipaffi '• 
ve ho fichi fi orma per ventura àgli occhi 
Tfoflri di Toro fi parafe auanti ov -A 
Qua fparfafi là * te la vcrd'bérbqfQrfe ■ 
vai defio tratto youer con t altroamcnto'^ 
Totran ridurlo le compagne d-cafia», * - - -A 
Seguì da pòi , quanta h eh b euforia tofto 
* CÌi a gli o echi fur d'altra fan ciuUa offerti * 
ve l'Hcjpcridi i vaghi , & ricchi ponti» x - 

Indiveftì di fcor\a bumida, amara, ♦ 

Le mifiere fior elle di Th et onte, ... 

ffi* E’narbor le leuò diritte, & alte» • . - A 
/ Tot cantò ;comeà tonda di Terme fio " ' f 

Errando Gallo ,fop ra il colle tratto \ 

tìaueal fieco vnade Ironie d ce . 1 

Et tutto s era à fargli bonor leuato 
viThebo il cbo?o } & con diuino carne 
vi fiori il crine , & dt amaro .A pio adorno 
Gli banca Lin detto, Qjicfti (ecco)leMuJe 
Calami t' ojferifcono,cli al vecchio 
v A fiera dier prima è con quelli gli affiti 

Orni cantando giù trabea da mo nti • r •. 
Con quefii tu torigin de la fielua 



Dirai Grinea s perche nuli altra fta 
Seluà,onde pofia più vantarft cipolla* > 
Che più dirò i Forfè de l'empia Scilla r 
cui fama reftajcbefuccinta i fianchi 
candidi » col latrar de moftri , i legni 
Trauagliaffe d'Vlijfe , & nel profondo 
Corgo fommerfi i miferi nocchieri 
( Ahi )lacerafic co marini cani ? • 

O forfè ,come le mutate membra 
%4 T ereo diffe ? Quai viuande , Quali 
Doni gli pofeTbilomcna alianti f. 

Con qual corfo affettò ver la forejìa , 

Et con qual ali riuolò mefchino 
Sopra i da lui già pojfeduti tetti ì 
Cofcichc tutte da l'iftcfio Vhebo 
Vdir le riue del felice Eurota , 

Et d' impararle commandàro à Lauri*' 

E cantajocchc da quel fuon le v alh] 

Fino à le j Ielle mandano il rimbombo • 
Tanto che di ridurre entro l'ouile 
V enne d'annoutrar le gregge l'hora , 
Et malgrado del cielo Heffero vfcio . 

DI VE I^G ILIO 

Egloga VII . Melibeo. 

S otto vna Elee fonora eraji Daphni 
A feder poflo per ventura quiui \ 
Hauean le gregge coridon , & Th.rfi 


Jfc Sofrmto tornale candide tgncTirfc 
Ze capre Coridon di latte pregne. 

~£mbi et età fiorita, ambi d’arcadia, 

E'n cantar pari>& nel rifonder pronti. 

« Ld,mentre io Hò per far dal gelo febermo 

%A pargoletti Mirti intento, il Capro 
capo de la mia gregge ito era errando . 

€li occhi ahp,& veggo naphni : Egli in cB- 
■ Vcggendo me finitamente dice ; (trario 

• - / Sul vieni ò Melibeo . Saluo é il tuo capro , 
Salai i capretti. Se indugiar tu puoi*, * 

Sotto quefl* ombra tiripofa meco. 

/fi Qui per le prata à ber verranno i Tori , 
c Qui di tenera canna il verde Mincio 
• Le riue intede >& da le Caere O uerce 
H ifònar sod on le dorate Vecchie. 

Che doueuio t T^e Thilli, TS(e Leucippe 
Hauca } chc le pafeiute gne chiudere , 

, Et grande era t inulto ,c l paragone 

n’vdir con coridon contender Thìrfi. 

*dl fin per li lor giuochi ipenfier mici, , 
Che più curar douca,pofi daparte . 
sd ei cantando à conti afiar firà loro 
S ì diero & à rifonder l'vno à l'altro - > 

In talguifa aiutando la memoria . 
coridon prima la fua Mufa apcrje , 

*Poi Thirfifeguitò di mano in mano, 
cor. 0 di Libethro T^imphe à noi dilette 
0 Verfi % qualiàCodro mio, mi date 
(y crfifà c odro affai vicini à Vhcbo ) 


t V i# * a quel fegno (iridar non pofjiam tutti 
4)tt qucflofacro Tino infempitcrno 

tl * Y vcc * rcte l^fampogna mia . 

i *. O d y4 rcadia Tajlormmteil crine 
• • 1 . & Hrira ri P oe tacche di nmmfurge ^ 
on Tri che n arrabbi per inuidia codro . 
•™ 5V foriiuen purycbf'liadì altra fua voglia, 

- & * 1 Beccare la fioritegli cingete , 

< a ‘ Ter che queUa/ha&iàmdin bel germe , 

< v - \$p emcrca lingua. nonprteida in herb a • 

Co/%£>/ fetofo cinghiai queflo òpiana - 

Tqfcbio il pie c ol Micóne , & quefle folte 
«■ • virami corna d vnviuace cerno 
<, .3?. offre . Se l dono ti far a gradito f 
:;jv. Tutta di bianco 3 & di pulito marmo 
scolpita , & di color d'oflro farai ' « 
f ^fretta il pie con nobile cothumo • . 

,Th> ìA. teyriapod affettarti ogri anno 

Di latte vn vafo> & td migliacci dolci 
. Bafli . C usiode fei d' vnpouero horto • 

V H or per qualche fìagion fatto di marmo 

. i habbiam * Se Ifauor tuo la nojìr a- gregge 
*AccrcJcerajti farcito d oro anchora, 

CQY. O più del Thimo d'Hibla à me foaue . 
viu candida de i tigni ,plù g entile 
Pe la bia nca Hedra,c ome prima à cafa 
I Taurttorneran (atolli , Vieni 
(pregoti) Galathea, yienjò neffuna > 

Di c oridone tuo cura riprende., 
ih. lo più de l'h erbe di lardigna amaro , 

» Honido ; 


1 


.vMMtfoinàddtycofiàilèfofoz!' 
via fi getta, effetti poffadfcbific 
t >*. , Ve questo dì gianonpn par più lungo. 
••‘E''**. w f«» '”««• G«e» yàwtó homi, 
r c }' w . ver S°S na invoi, gitene Jimemiùt 

Cpr< Plufcofi Fonti, &ptù dei fanno herbetta 
Molle, & voi, che con rara ombra copali 
{"f «toycri verdi, dgli animU K 
Difendete il fòlflitia 1 ? Già Càrdrnte \ 
Staecfi-n vien . Giine lucenti tràlci 

r. •> .VAI 

Tht. Sf > da far fuoco ,ttfi Ugna ad arder preffe. 
AtdaCftficatpondivTmfimma 
Sjypfi gran copia, fifumo 1 ,^ le f amile 
Tingono ogn’ borie porte . Qui notule . 
Cura pr enduro del’borrido .Aquilóne, 
Kfm annoueratigYtggi. il Lupo , 

0 di lor riue i rapidi Torrenti. 

•or. Stan le castagne, ét Vàicbiilrtìin piede -» 
Qùajparfe & Infitto le piante toro 

^f°»^pàma.mod^déblbm.r 

tI Ma fi da que/ti tuonati VavoAÙfIÌ i 

rh^frV V ' Urat fin l <Stifiumìafimtir. X 
Tbtr. Arie fonie campagne , &del Coperchio 

caldo affettata muorile prati Cherba» 

Ai colli tnuidia le grate ombre tacchi. 

Mdfi.vien Tbilli mia, tutte te fàtue 

Kmuerdtranno, e’n lieta pioggia, & Urta 

,fj[ Cend ì era da ^ “thè fiere Gioue. -i 

cor. Il Topglo egratjffìmo ad nitide i ~.j • - 1 


ld Vittà BACthù d Getter beUail Mirto $ 

• > - A P hebojlXaur.ofito. P bilii i 1 lacciuòli 
Ha carumentregh inauri cari P btttl, - # . 
. ne il MfttQ fy»ne il Lturo tmaggior pregio» 
ih#. li Fr affino beilijjmo è nebofàn yv.^ s l 
t T^egt Ì lmi% Vino r in ritix d fiumi fóffofrp 
i\Jn cimdM montagne dite f ^bete ^ 

Trlà feMwiÀbett oMriu edemi ’ • - rtbl 
Tornerà* elLFr affino ne bòfihf) 
ÉiVioJdràinìen di te beine gli farti * ; - 
idei, do mi rimembra , & ch’ai fin 'vim dnèhoro 
4*^1 Pur VoleaTbirfi contraffare indarno l - • w - 
D'allbor in (fui CorUon femprc in Jert0' 9 
^CQtidonpoHQt^giamai nonmi fiinfht 

■ i- v -'W ;.> •• -.v^-v."r 

< V . oK'^otHV/. v> ..v>:U ri n s/nO 


i * 
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»Urt3'('(i.' i \N>v o \ \ v ìVCnoì" 0 

■: 1 Egloga i JPof I l»La Maga l vou /w» 
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D I duo Taftori egregi le Cannoni, à 

Cl/abbadonato Upafco vdirgli ameti, 
a \ £tfinpor;i(he.bben lefeluagge Fide, 

& mutati arreff driorcorfo i fiumi , v 
Di duo Tafìori egregi le cannoni ) * j 

D'^lphefibcQj&di Damon diremo •• « _ 

7 * « ò del gran Timauo bora formati % 

5-- ; Ijaffitòradi di Dalmatici liti , 

Dimmi ffiràgimaiychcl mio sìil pojja 
Str mgex Le chiarente felici imprejeì - -w 


t j Vedrò maxi dighe i verfituoi portati 
% a, Da la mia Mufa inguifadi Colomba 
. :&er tutto (tendone ligran Sol la terra • • 
eadiutn raggi illuftra f* t verfituof 
v . h Del filo canto di Sophocle degni . 


Queslbumlc Hedraintornogt d'ejfergo* 
% ' <*0 tuoi Vittorio ft Làuri auinìà . ' 3 (dà 

De la notte età la freddi ombra dpcna 
^T^Daleel partita, aUbortbeh rugiada 
Cratiffima è [cura la tenete bètba ' 5 
%A gli animali, &fu \ arnotiptrmitro 
piando appoggiato àdvn rotondo oli o* 
Dam.7^afci,& pria de l'vfato ildìmiena 
Onunciade la Iute altièra S télla ; 
i Mentre fcbernito dà l'amore indegni 
vi Hifa in van Jperataio mi querelo, 

Ut fe benpocotante volte m' hanno 
Oli Dei giovato, non di men pur torno 
. v. > *dd invocargli in sùV extremo punto • 

^ . JHuouiàmia cannain fili d'arcàdia meco « 
v % Arcadia i month& le càmpagnéfempre 
. Parlari (femore i^morfi^onano i bofeki. 
* óyì Scmpr ella odèip attor , jfmpreodèTane , 
ita ì&iertè del qua l è la fampog na in v/o. 
Muovi. àmia canna in fili d’ a rcadia meco . 
V. U.UI MpfofcdàTyjJa . tìorqualfidura 

che prender yonpoffiamQ Amatiì 


.'n .v; Da te il principio , à te fi deueiljine . 

\y J Cradifci l'àura per tuo imperio ordita , 
jNedifitegnar , ch'à ie tue tempie ferpt 






Cùicà dtfhrier. £aggiugnerahleTign à 
Et paté inficine hauran le Lepri ;e ÌJC ani, 

. '..riefaci apprejìa , & via getta levaci 
0 Mòpfi k lumamó.K tcfen viene 
La jpofo . Pei* te il Sol nel mar fi corca 
Muovi àmia canna inftil d'arcadia meco . 
o ■ O ditale bUomjncntre che gli altfìfpreqy, 
i Ben degna^ mentire ìafampogiia ritta, 
o . %t le^aprette^lfoper cigliò folto/ i 
4V) Ef la pr.ohjja barba bain odioi^T credi % 
ìCbencfiun dio le cofie Immane citriX 
x'Htfoujòìnia canna, infili £t nadutìneco • 
coglier ti vidi p argoletta infime ^ 
conia tua mad rene leficfn mftrc fc, 

• '..c, (lo vi fiacca la Jcorta)alcuncpoma t 
Òhe di {refica rugiada gran bagnate/ M»(k 
*Ufcor de l'età mia dùeùoheÀl feJlo'ò 
♦W s ìncomminciaua,allboraàputQo 
jf 6 * Gìugucr poteva à certi baffi rami/ \ :t 
Tivìdi & finiti fiarmi,oimcJaffiij\vi 
Qto'vn quafi vitto sbigottito- fa fja\ 

Muaui ò mìa canna in flit' d'Arcddia meco» 
•0 v> 'Morjó t{iiel y c\rs Amor (ta . TS^eéUri J cogli 
Vi' ^orride l’banw ) & aJprcregiom,,n 
M'ì glàdi [angue bumanoigeneratò . 

v> . Muoui ò mia canna in fili d’ Arcadtamcco » 

Hà l'empio Amor nel [angue de figliuoli 
•c Imbrattar fatto le materne mamvtii 
A hi empia madre . Empia dirò la madre* 
Vi V QpW lofio empio quel gdnpnty efrcrudoZ 

Vi 


t 


Crudo ilganpn, cruda la madre attchora. 

. Ttfttoui à mia canna in flit d' Arcadia meco» 
Fugga bordai' Àgnepauentofo il Lupo a 
' & poma d or producano le Querce, 
Fiorifcangli Alni di T{arcì{fó\ &jude 
L'Elettro fuor de la Mirica àfcìuttà. %t 
v. 1 Cigni ofi sfidar ogniaugelroco i Hl 

Titiro con Qrpbèo fi paragoni 
con Orpheò-hètefelue genito ài miete 
con trionfi dei Delfini amido • ' ' ' • 
Wuóuiòmia canna in ftil d' Arcadia meco . 
*Anzi ogni co/a vafto mar douenti# "ì 
Soie voi /tate ò Seluc ì & h de tonfo 
cada giù d’atto pre cip itÌo y dir erto. 
Quejio babbi extrmodon de lamia foie, 
chiudilo fMd'ldrcadia ò canna ffBiudi* 
Fin quìD amorì *• ' Voi quel , ch'Jiìphifibe o 
Seguì, ridite dlme,&cortèfi Mufe , r 
D4 tutti non fi pon tutte le co fe. ^ 

Al.' Torta acqua fuori quefti altari cingi 

\ C on fottìi fa/ eia, & morbide Verbéne 
* -’*• > Ardij& ine enfi mafebi, accio ch'io Penti, 
Se del nuo fpofo i f entimemi farii r 

Ter Magiche arti trafmutar fi pannò . 

* ’ Tutt' altre pruoue fon già fatte indarno • 
v>ap bni da la città tr abete à cafit ' '* 

O ver fi miei, Dapbni trahete àtafa 
* La Luna giù dal cielfitrdhe còv&rfi^ 

• Co verfi trasformò Circe i compagni • 

«u\ m'vli/fefivetfi rompono iferpxhtù ^ ) 


.* v HmrW C ttutr abete à cafa 

■ •**« 

«<• Q Uf fif' tre ;kkdlCQlorily4 tlrfò. ì 

Mnodopm per <mn<nlmrin(ìme t 

‘ =- 

" Vacche fi goda 

yhmdaUuttd'rabet'àufi 

^ v'^ P*#« fM ^««4(a/Ì.> 

Tret^ytmfh Hi.mtX^odi 

. & borni# fintila 

' l D t Mdrdt afpre cattiti \ 

^mdaUcit(à,truheteàc^ 

v Q rerfimei, Dapbni trabcteàcafa .• 

-■ o </ifne> quefio fango, & molle 

• ; Vn fuoco fle fio queflacer arende, 

<*y £ofi il defio di noi r aphniclijiempre\ ,\- 
PfphnJ da la Città truhacideafa 
0 ver fi Miei, Dapbni txahsio à cafa» 

Spwgi il farro col S ale, & col bitume 
ìJfagttAtoi mndh Werner empie 
ì\.\\f*&pbjiijo per arder lui quello Lauro ardo* 
vapfrti da fa Citfafiapcte 4 cafia 
.0 verftyw, Papbwtrabetr 4 cafa* \ 

, v Taleawor. PdphntrfHalgimcnca Siane* 
Ter gU mot bQftbhtfr perle jtluefalte 
Tfmmm-o Ulungammetl Toro , 
fu m Wrfr A##* al fio prefio alcun fiume 


tiara nónfCènddé; 

- - vapbni éa 'la Citt dir abete a caja , 

OverjìwièifDdpbni trabete à capi. ‘ ‘ < 

Già rHttàfciò periati di fé pegni * * 

Quefi* Sfoglie Iftièì perfido Je quali v 
fiora io fui limitar Terra d te credo . 

Ifeftctmhi \uefilpegni arra eli fòi. 

Daplmi da la città trabete dea fa 
O verfi mlèhéapbrà trabete d caja • . 

Ouetfherbi • Meri, & questi m Totip*™* ^ \ 
j/èneu mi die di propria mano f'ÌH ‘ - 1 

TSTafcàri inàltiveiièiii ? lo àèritiò vifio * 
con mèjto.to Lupoèrasfirmarfi^f 
Afcondeifrnt bòfibt,& dcfìdff-KlMf 

rHor'dèfcptòirt 

Girar le biade >& le Campagne miti . . 
**<'&dòbiiida laCitdftahetcji^ 

0 vtìrjt'ibità' papitìi ir abéte à làfìd , ‘ 

•porta ftibr Mnàr'M^Hvn corrènte ' 
fio le ceneri getta olirà li tuo capo, 
ti voltar per riguardare adietro . 

Daphni àjjdiire iò con quejf arme intendo i A 
Quantnnq , teline Dei curi, ne verfi . 
jya^vrì dM&bÌiÉ£ttdbètràtà fd ’v - 1 r 


jjuyr/rw uu *** ^ •• vw vr 

rotei, Daphm tràbeted caffi ‘ 
ectofcria chef a fiata rócca, 
la etneièba ^mentre a tenaria ià indugio, 
Tlrhftato ver i* aitar certe faUittè. 

Faccia Dio, che fa buono augurio & lieto» 
/, , Qualche cofa vuol dir per certo,oi l Mìo 


/ 


Ilttoflro cm,che’n futa figlia Uttt ì ; 
Debbiata prejlarcifcdt f, 0 chi par ama, 

1 fognai a modo fu o fempre fi finge ? ... ^ 
Fermate Menda, la Citta fermati 
O vcrfiMcn da la Cittate Daphnie o 

.p i r E JI G l L I o 'i 
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Egloga. IX. Meri, 


Otte è Meri portar ten lafii à piedi ? 
Forfè, u la via tifcorge,a la cittadc? 
Metfcr vtiécr troppo ò Lifida reggiamo 
cofe da noi non afrettate pria , 
z.cbefattofi padron de noHri campi 
Venato ( i non s ò dqnde ) yn ladron Strano 
Dicalo miflarò qui, Qucjl'é il mio feggio 9 
Voigite altr oue ò p offe (fori antichi. % 

Sì vinti,& trifii (poiché l tutto volge 
La fotte) que/ii( che pur volga in male) 
capretti habbiam per luifuelti dal latte • 
l. Ver. cofa io setta, che Menalca voflro : 
Dtlà>doue s‘ inchinali prima i colli, 
f E! [giogo abbaffan con piaceuol fcefa , ' 

Finqa l acqua ,& al termine ,oue rotate 
Mojtra le cime quell' antico faggio. 
f « Senato hauefie , vdendol dir penfai 
Mercé de cari fuoi leggiadri verfi. 
Me.Totcfli vdirl 0i & ne volò la fama. 

« tanto i noflri ver fi in me^o a tarme 

Licida 


t 


lìad#yagli(m>quamo'U calmò* • 

Ih cqmrujtar con l'Aquila fon buona * 

Et sà troncar le liti miglior; ria, 

Manca- Cornice non m haueffemofira k 

vìany cantando fon? vnahlce caua , - * 

quello Meri tuo .col qual tuparli» i 

viu rincrebbe, ne Menale a flejfo ; ... < » . , 
X. La/lo pf , cadcjn huom fi rio p enfierò.?}- 
lunquc 9Ìme tec.ofi fon qua fi jpenti 
[ Metifllfia tatti i piacer nofirj, e i ri ì l •> ,7* 

Cjn cani erta le Tsfmpbe i Chi.lt c^ren^ % 
A dorneria di fiori obi le fontane £ 

Pettina intorno di verde ombrai gratti 
Solamente.qué verJi.ch'iQpoco amy v, . . 
! Queto ti lej]i in manfen\a far motto , 

' Quando, oue ffilendc il nofiro dolce folem . 

AmanUide bella, nevemui. 

Titiroj mentre i torno( é il camin breue) 
Vafci le gregge mie,Titiro à bere» 

Toi cbofaranpafciurejejojpingi. 

Et tra via guarda, non incontrai capro à 
Che con le corna malamente fiere . • . 

I 7He.An\i pur quelli, che dinanzi a Varò . ‘ ; 

nife non ben puliti ambor,ne ter fi» 
jc Varo il tuo nome flia pur Mantua falda % 
uàtuaoiine troppo a Cremona egra ap0Qé 
Al cielo inal\eran Cigni fuperbi. a 

j Ì . CofinoritMchwmai gfiamariTaffi 

le Vecchie tue, enofile Vacche femprt 
cui Cif^ùriernpia^k mamwfUc, * t y ^ , 


r» 


Cornmineiafi cofiz hai . toeferlctìufe * 

Ttyeta ancbor . mi truouo anch'io de verfi, 

Èie chiamano i 'Fattori ancho vocta * ^ 

Ma io noi credo lor } che ben m'accorgo ' \ • » 
vi non dir cofa, che fin quìfid degna . *' • ^ 

di Cinna,ò Vario ,atr% augel ròcco ttr uh 
*A lato al canto di [onori cigni . • ' ;r 

M. do faccio a punto ,& meco intentò penjò> ^ ^ 
recare ww we nepofio à mente , v » 

wò» /aria y fe non canone illufirt • ■ 

XJtfi virw ÓGalatbea . Q«a/ piacer darti* 

Ton l'onde ? Qui vermiglia Primavera • 
Fjjplende. Qui la terra intorno d fiumi 
Fior varijjparge. Qui l' altere piante • 

Con [peffef rondi rendongli antri fòfcbiì 1 
Qm contrail caldo fan riparo dolce 
le viti erranti con intortigiri . 

Qui vieòi & lafciaych'd lòrpoftdilHi 
Ferifcan l'onde furiofe , infime." V" ’ 
l* Et quella, eh' i t’vdì, che'n chiara notte 

cantaui fol i mi fi ricorda il tuono % s yU * v 
Se dmente le parotemi teneffi. * 4 ,y ^ 4 

M. D aphni , che miri decelefli fegni " ; V ' ’ 

G/i antichi nafeimenti * Ecco la fletta ' v - 1 
viCefiar figlio di vione appar fa f A 0 ; “ \ 
latte U a, onde allegrar lebiadéi*hànno t * 
maturar ne colli apriciTvua a • r> • '* 
Inncjiai Penò oaphiii . t frutti 
va tefaranda tuoi nipoti Colti w v< '' M ^ 

>« La//» ì ogmcofafe nefortaUtempò^ ^ J 


A v » 
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■ l animo afichò . Kmifouien cantando 

%'<* Hauctpafìatogià di lunghi giorni. 

'• < MÌfin d el capo bor tanti ver fi v/citi , 

& fi n . e/ce la voce aticbo pian piano » 

M 1 Iteti fon primi ad ifeoprirmi i lupi . 

Ma cioti baffi, Da Menalca vdire 
™ fp e fi°;P ot r4ÌtfucJl e Cannoni ,& meglio • 

». v4m con varie arti il mio deffrr nardi, 

• campagna ad afcoltarti intenta, 

rlp : o<i tacere i venti ceco il furor depoflo 

ìfanno>& cirefla anchor menala via, 

^ .uv /P&Q thc quinci fi di/cuopre à pena 
^ T>i Biiinor la tomba .^Adunque ò neri 
- 1 ' cantiamo qui, qui doue /’ aratore • 

1 * {Xa ^ Q ^ a S a fcia, % Qui pongiu i Capretti, 
.v Een giugncrcmoàUcittadcin tempo . 

OJ c+miamo purghe l dì ci manchi , 

Et la notte con pioggia foprauenga , 

7ipn ceffi, am di cantar tuttauia andando* 

• a offenderà la Hrada,&io, 

t toy cbe meglio poffìam cantando andare, 

£ * r ?* r di quello pefo. .y: 

M. Tip piUrpgltuoL tauel,chor s 'ha àfarji faccia 
, <#MercmJui tornato a più grande agio • 


*TiT 



i. & I V E.H. G reto 
, Eglo&a.X.Gallo. \ 

T* '.-'.e;- . ; ;-t\ ► ,\ ^ ,\ v :v ^ r 

refla per fin de f altre mie fatiche 

Q ^iretbjijkpi concedi . Vachi 

__ •• 

* f 


Jtggiugherverfi mttonuìèn&d^alìq » 
wà taifchedcgni ifitovbegtiO'óéh poruf 
xicori^xht negar può verfià Gallo? 
c.o filande amara mai coti ttco % 

. mi fcbil' onda fm^fiuflfldoK andrai 

S o tto eorr endo dSt cilia m fitti \ • - 
Gomminpia *vM entro le y ìfctpr}itte finte 
’ stanno tendendo 1 1 eneri virgulti^ « 1/ 
maamdÌGalló i tmi'aghaù Mòri . 

. J^o n à lòidicantìamOyOgni- attrai voce 
typtglt annoilo l e forefl etntdrHòl 
guafontLodàrbor viteneanò' l^imphe 
i^biumcideleveydi felue-, ' • 1 # 
Quando.per troppo amor Gatto pirla ? 
Vero che nèVamafo gidt'ne Vinto 
iv feuuiìndugiar\nelpuro Aonioftnte» 

, . I Lauri kit, 'lui pianger le Miricbej 
, Xiùgixcef vifcq in folitxtià rupe '• f 

Mcnalapianfè d'alùTimàdòtnóì 

Et del freddo liceo pianfertó ifafft . 

/•> . a lui d'intorno fi fian t Kgné>& nullo 9 
vercbefian fen^a noi jan diduolfegno» 

? EHuÀhrdunq;òdiuift'Poetà y*-** 

• . 3sjj)n difpregiarla cura» Uh elh Adoni 
Officio fece di vajlor fouente 
0 In rìudd fiumi . Veòner'dék gregge 
l guardiani j<ér i bi folci tardi , 

Et di ghianda brumai morbidoyeiypoy 
^'Menalca .Tutìi.onde còte fio àmqre • \ 

QbteggoHOiApollojkjfd'dtefen vsi**" 


&Y&cfìe$Galto fitràmjhidifiè. 

*. Hà'pe? le neui : j& per le guéYrtvrì altro* 
•u . yénnt'd'boMYj di piagge il capo cìnto 

siluùrtfióYiteFètule , &grart Gigli - f 
btf • ‘ • 'Scuòtendo .Venni pari \\ib de ^Arcadia, 

.r- 1 ; > . e»/ 

*jw* t> *. to*E bòioYofféggiàrydi Minióaticbera • 

( ^ . Et ébefintafjrèttìatn? difie.T^orì^urx 
li kmdtYàicofe. H^efi fàtia littóre ' 

„ )òl\pi 

„ DÌCitbtfo]'odì fronde le caprette * 

Pieri rimango fcià nondimeno^ A vostri 
Inoriti cidc àritércte ktcadi , dijfe, 
McadifólMìcarìtar macjhì* v.q 
0 ([uamòdUkorfoaumcnte toffk 
<-'• ' \ TMiepófcrans a qualche tempo Cónti 

Fiengliamor miei per la rampogna voflr * • 

. ' Sìfofiio flato vrìó di voi fofiio' St 

Stato ? a sìord' alcuna vofllragfèggc , 

O de T vuc mature accoglitòrc. 

* ' certojeniecofvjjè \rnmta, òphilli, 

£ y 0 qual fi fia furor ( c h e nuoterebbe, 
perche fi a nero Kmin fa f TV {ere anchorct 
Son le l^iole, & ori neri i Gìacinthi ) 
a l'ombra meco d'vna intórta (Site 
ciucci ebbe trd Salci, & tefi ertami 
t'-y <:Rir lande P hifli > canterebbe tminta. 

Qui J on gelidi fonti , Qui licori 
son vaghi prati, Qui non mancanfclue. 


- .. Quieti yenimiconfifteflò, tempo ‘ 

t l'eco infi ente auan^andpfbfierrei, 

•t j \\ u #Wp<W\4ptorfQ&(Q I iniquo Marte 
^\fr«l' arnie, ein m&fiodrei nemici tienimi» 
giunge d$ la pote/Tìo 

Creder WmcnMdptfo&mi# ghiacci 
•' ò Gdkbi d el^ beno(a^)Je/^a wfoletta. 

. . f% 4hnori t’óffcndailverno borrido , & rio $ 
. . *k noi piè molici’ «(progetti fieda . ! 
Ionie fi andrò co bei concetti n^eco <? 
io jv( "Poeta Cbalcidicoà sfogargli» 

.Come mi deuerà la Mnfa amica 
ir/ Vfl }tyJtor,che fidila ornag? exalta • 
ferino fon di voler pria tra le felue 
vatìr stràgli antri de le fere pria , 

0 djeigiouinettiarbor ne le feor^e 
i : Scolpir -gli amorimiei . c rejceran que ’le 9 
' v ; Voi fimlmente crederete amori . 

Girerò in tanto con te TS^imphc infieme 
^Menalo, ò caccierò gli Ap ri feroci, 
tymi contender art brine, ne ghiacci 
t <oUai}ia cmger di partir e nia ibofchi • 
rGià.pcr rupi erte ,&■ tra fonanti felue 
latiti P^ r /ni vagar, già di lanciar mi godo 

{v^adrcllafi/ie da finiffimo arcò, / 

Somefia.quefio al noiìro mal remedio» 
'Oi/nparidal mal nofiro efier pietofo 
•Sri» S&<kpÌ9- • Già ne le ^ irnphe più,ncivcrfi 
% ipize ci on . Poi ànchor re fiat e in pace 
t ^v:^ felue . Lui niutdK'vpjire fatiche 




N on pomose fe ben tra freddi, & ncui ] 
s f dì T brada à la fhgion del verno aquofo 
* / Jìebro beeffi,ne fe ben le gregge , 

: cbeflruggegli arbori il gran caldo, 

va/ ceffi lòtto' l cancro in Et biopia, 
é% Vittoriofo è d' ogni cofa Amore , 

Et noi dunque ad A mor diamoci viriti, 

Quejio affai fie,chabbia cantato il vofiro 
Voeta ò Dine di Piena, mentre 
Siede, e* n fi focile il facil giunco teffe, 

V olà oallo aggradir, come gran dono , f 

Quello farete, à Gallo ì di cui, quanto 
^foueUa pianta à Vrimauera s'erge, 

T unto in me d i di in dì crefce l'amore . 

Leuiam.Suole adhuggiar,cbi canta ,1'òbra, 

L'Sbra adbuggiar fuol 41 Ginebro . a dhuggia 
L'ombra non men le biade Mene à cafa 
S atolle, tì e fiero viene . Ite caprette • 

. jppj 

AL S, COMMENDATOLE CA\0» 


T E C armi, & la pietà del grand* Enea 

(Be degno indugio )bano affettato ò Caro, 
Me i vaghi atti, e’ l fuggir di Galathea, 
Ch'ali non hò da p oggiar teco à paro , 

Quai grafie t'baura V Amo, à cui l'idea 
S cuopri del Sol, eh e piu nel Latio è chiaro , 
T*Ho,fe'l Duce tuo di J{oina autore 
Npn mi difdegnerà per fuo V attore* 
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